P. Baldonio Luigi

Compagno del P. Angiol Marco Gamberana.

Pare che non abbia mai fatto la professione, o almeno non se ne trova traccia.

Era stato lettore di lettere latine e greche nell'università di Pavia, a cui era stato eletto nel 1559 e confermato nel 1576.

Mori l'11 luglio 1576 e fu sepolto in S. Giovanni in Borgo di cui era prevosto.

Nel 1568 fu sostituito nella cattedra da Giacomo Didamo, forse perché incaricato dai Somaschi ad attendere alle pratiche legali per ottenere l'approvazione pontificia dell'Ordine, co​me si legge nella documentatissima vita di P. A.M. Gamberana.

Possedìamo un documento redatto dalla città di Pavia in data 17 V 1555 di una missione a lui affidata nella città di Genova, che suona così: " Item commemorato quod civitas nostra plurimis eget viris doctis in litteris humanioribus grecis et latinís et qui ipsas litteras doceant et quod ven.is doctor presbiter Aloysius de Bardonibus est valde in ipsa professione versatus et doctus et quod ob eius integritatem et eius doctrinam nuperrime sibi oblata fuit condìtio si contentatur accedere ad civitatem Ianuae de scutis centum quinquagintà aura singulo anno pro eius mercede et salario cum onere docendi sollum pueros dec. et cum aliis omnibus honorariis ibidem commemoratis et de quibus edoctus est p.us mag.us Dr Jo. Maria Curtius qui tradit litteras multum R.di D. Egidii Fa1​cetta episcopo crapulani nunc in ipsa civitate Ianuae pro vicario episcopali commoranti nec non et R.di D. Jo. Mariae Trovamalli in civitate Dertonae etiam vicarii episcopalis, per quas ambo ipsi plurimum instant ipsum D. presbiterum Aloysium ut quam primum velit se ad ipsum iter accingere et per eum contenta et praemissa observare.... una cum abbatibus magn.cae provisionis curent et provideant ac providere et curae habeant ne ipse D. presbiter Aloysius recedat sed omnino in ipsa civitate remaneat ad docendum et cum aliquo honorario de publico sibi statuendo ac cum immunitate sibi conce​denda et prout ipsis M.is D. Ellectis expedire videbitur, accedente tamen quatenus requiratur licentia, et beneplacito Ex.mi Senatus et nec aliter respectu dicato immunitatis …”

In questo documento vi viene incontro un nome prezioso, que1lo di Mons. Egidio Falcetta, membro del Divino Amore di Genova, e che patrocinò in molti modi la riforma della chiesa genovese che doveva amministrare. Era discepolo di P. Francesco Corneliasco che allora operava in Genova in collaborazione con i Somaschi dell’orfanotrofio di S. Giovanni B., la scuola dove insegnavano tante cose. 

Nell’anno 1555 i Somaschi rompono l’unione che da alcuni anni li aveva tenuti legati e dipendenti dai Teatini; troveranno prima una unione con i Preti Riformati di Tortona, fondati dal P. Francesco, e cercheranno la collaborazione di eminenti personalità sia in campo ecclesiastico che civile e in campo giuridico per ottenere l’elevazione della propria Compagnia ad Ordine religioso. 

Il Baldonio è mandato proprio nell’anno 1555 a docere pueros a Genova, nell’ambito della operosità attuata dai compagni e discepoli di S. Girolamo ( cfr. M. Tentorio, Per la storia dei PP. Somaschi di S. Maria Piccola di Tortona, in Iulia Dertona, giugno 1971, pag. 71 ). 

Sempre nell'ambito della sua competenza. giuridica e anche in considerazione della sua collaborazione coi Somasehi, il 30.IV.1570, P. Baldoni fu delegato a conferire un beneficio in S. Maiolo di Pavia, la casa-commenda che S. Carlo aveva donato ai Somaschi.

Ultimo documento é la lettera inedita che P. Baldoni scrisse

a nome “ a nome della nostra Congregatione di Somasca “ a S. Carlo Borromeo ( inedita ):

“ Ill.mo et R.mo Mons.Sr. mio col.mo - Tenendosi per sicuro la

Congregazione nostra di Somasca havere havuto da V.S. Ill.ma la

chiesa et luoco di S. Maiolo, il nostro Pre Superiore parten​dosi ultimamente di Pavia diede carigo a me in particolare, che non mancassi di negociare con V.S. Ill.ma et suoi agenti tutto quello bisognasse circa questo particolare. Però havendo inteso, che li agenti di V.S.Ill.ma et in specie mr. Ludovico que​sta mattina ha dato ordini, che sia levata da S. Maiolo et portata al colleg. Quella calcina, quale già molti anni donata et lassata per commissione di Mons. di Corte bon. mem. per racconciare la chiesa et casa di S. Maiolo, quali minacciano rovina et hanno bisogno di presentanea reparatione, et avendo udito le mormorationi et scandalo quale prende tutta questa città di V.S. Ill.ma quale dovendo provedere alla reparatione di detta chiesa di S. Maiolo delle entrate grandi di detta chiesa non solo, non fa questo, ma, fa levarsi quello poco, quale si havea passato da altri per parte della reparatione di detta chiesa. Io adunque non ho possuto fare, che di tutto ciò non habbi raguag1iato V.S. Ill.ma sì perché si tratta del pregiuditio della mia ​congreg. quale si stima doversi havere il luoco con quello, vi si trova, sì anco perché in questo vi va 1'honore in conscientia di V.S. Ill.ma quale forsi si potrebbe iscusare, che non nè sa cosa alcuna, come credo, pero l'ho voluta del tutto avertire, acciocché si degni fargli provisione degna della complesitudine sua et per fare opera religiosissima quale fa. 

Col che bascio la mano a V.S. Ill.ma rac.mi in sua buona gratia. – 

Di Pavia alli 30 maggio 1566 – 

di V.S. Ill.ma et R.ma – serv.re affetionatissimo et humliss.o: Aloisio.Bardono 

All'Ill.mo et Rev.mo Sig. mio col.mo Mons. Card. Borromeo archiepiscopo di Milano ".

Fonti:

Cartella personale

P. Caimo, Vita del Ven. P. A. M. Gamberana

Memorie e documenti per la storia dell'università di Pavia e degli uomini più illustri che vi insegnarono, parte I: serie de professori - Pavia 1878

Milano, Biblioteca Ambrosiana, F. 107 inf. 429 ( chiedere il 2° volume ). Altra lettera trovata da p. Secondo Brunelli: 

in data 10.8.1563, segnatura: F. 103 inf. 318

-105 – ( P. Caimi )

“ prossimi, ed a gloria di Dio molte sante opere se​condo_il_loro istituto di-educare i poveri orfanelli e di ammaestrare nelle lettere i giovanetti secolari e i chierici alunni ne' loro collegi e Seminari; e di assistere ancora i poveri infermi negli ospitali; tuttavia non avendo fatti i voti solenni, molti di loro di tempo in tempo,uscivano dalla congregazione, di modo che alcuni per desiderio di stabilirsi ín uno stato immuta​bile passavano a farli in altre religioni
 approvate; alcuni altri dall’ordinari erano a loro arbitrio scelti e promossi alla cura delle anime, ed altre cariche-ecclesiastiche nelle loro diocesi; ed altri ancora per essere poveri e non avere patrimonio, o a titolo di beneficio, con cui, giusta i decreti del sacro conciliodi Trento, potessero essere promossi agli ordini sacri, oppure spinti da altre ragioni e motivi, sceglievansi altro stato e modo di vita. (a).

(a) Questo Padre nell’elenco dei Professori dell’Università è registrato: P. Bardono D. Luigi, Rett., Grec. E Lat., 1559

Si radunarono pertanto i Padri del Capitolo Generale nell’orfanotrofio di Brescia li 3 di maggio del 1568, e fecero fervorose orazioni al Signore Iddio, acciocché loro inspirasse il modo d’impedire il gravissimo pregiudizio che provava la congregazione dalla partenza de’ soggetti che in essa ben allevati dovevano subentrare al governo (b).


Espose quindi il P. Gamberana che per rimediare questi ed altri inconvenienti, e per dare uno stabilimento più fermo alla congregazione, non erano sufficienti le bolle pontificie, che aveva ottenuto da Paolo IIIe da Pio IV, ma che era necessario ricorrere al santo pontefice Pio V allora regnante, acciochè si degnasse di ascriverla al ruolo delle religioni, e di dare a’ sacerdoti, chierici, e laici di essa la facoltà di fare i tre voti solenni di povertà, castità e obbedienza ©.

E propose ancora per soggetto da lui stimato idoneo da mandarsi a Roma per questo effetto, il P. D. Luigi Baldonio pavese, molto celebre per la perfetta cognizione delle divine ed umane scienze, pubblico professore di i. lingua greca nella r. università di Pavia, e uomo di grande attività e prudenza nel ridurre a buon ter​mine le più ardue imprese. 
Piacque ben molto a tutti il saggio consiglio del Gambarana, ch' era in molta stima e venerazione, e restò da tutti eletto Il P Bal​donio, acciocchè si portasse a Roma per ottenere dal santo pontefice Pio V che fosse approvata in religione la congregazione somasca, e che potessero i sacerdoti, chierici e laici di essa fare i tre voti solenni (d). Sa​pendo però padri congregati, quanta circospezione usi la Santa Sede Apostolica, e quante difficoltà s' incontrino

per simili grazie, ad esempi del glorioso s. lgnazio di Loiola, i1 quale colle orazioni le superò tutte, ben. molto ardue nell' approvazione fatta da Paolo III della sua insigne compagnia in religione, si obbligarono tutti ad alcune divote orazioni da recitarsi ogni giorno, acciocchè si potesse superare qualunque difficoltà, e ottenere la desiderato grazia. 

Giunto dunque il P. Baldonio in Roma senza alcuna lettera com​mendatizia, appoggiato alla sola provvidenza, e grazia di Dio; si portò subito dal santo pontefice
e prostrato umilmente a’ suoi piedi, gli espose le vive e divote sup​pliche e de' 'sacerdoti, chierici, e laici della sua
congre​gazione. Ma non prima egli le ebbe esposte, che il santo pontefice con segni di grandissima benevolenza lo accolse, e ben consapevole delle sante operazioni del b. Girolamo Miani , fondatore della loro congregazione; e di quella ancora' de' suoi compagni, Vincenzo ed Angel Marco Gambarana, e di altri da lui ben co​nosciuti, ed ammirati in Bergamo ed in Como, ove  egli era stato. inquisitore, si dimostrò. tutto inclinato a .condiscendere alle esposte suppliche; eglì promise d'operare in breve che_la compagnia di Girolamo Miani fosse ascritta fra le religioni (e) fra le religioni.  

Convocato adunque il sacro concistoro e collegio de' cardinali, l’amorevolissimo e s. pontefice, a cui s'apparteneva di fare solamente 1' ufficio di giudice e di sovrano, volle in questa causa esercitare 1e veci ancora di protettore, ed avvocato. Perocchè egli. stesso rappresento a' signori cardinali radunati le umilissime istanze de' sacerdoti, chierici e laici della congregazione somasca, enumerando egli medesimo le lodi ragguardevoli del loro b. institutore Girolamo Miani, rassomigliandolo nella carità, nello zelo, e nella umiltà all'apostolo s. Paolo. Anzi per avvalorare vieppiù le lodi, soggiunse, come testimonio che n' era stato e famigliare cono​scente, le seguenti parole di s. Pietro: Nos mandu​cabimus, et bibimus cum illo; e quelle ancora di s. Giovanni : Nos audivimus, nos vidimus, et manus nostrae contrectaverun,t

Dopo di che conchiuse che il gran servo di Dio Girolamo Miani ben meritava. dalla Santa Sede la richiesta grazia, che la congregazione di lui annoverata fosse tra le sante religioni; e che i sacerdoti di essa clierici e laici potessero fare i tre voti solenni (f). Non vi fu pur uno de' cardinali congregati che facesse la benchè minima opposizione; onde dal santo pontefice fu fatto il grazioso favorevole rescritto alli 6 di decembre 1568 a gloria di Dio e del beato Girolamo Miani, e ne fu spedita senza averci incontrata dal p. d. Luigi Baldonio veruna dif​ficoltà l'ampia e decorosa bolla: Iniunctum  Nobis ecc. quale trovasi per esteso riportata nel nostro bollarlo a pag. 18.

Bibl. Ambrosiana, F.103 inf. 318

La seguente trascrizione, nonostante la cura messa nella lettura del testo, risulta ancora poco perfetta. Pazienza!

Ill.mo et B.mo Mons.or s.or mio hon.mo 

Hoggi é stato qua il s.or Tullio Albonise con l'ingigneri, et hanno fatta diligente considerazione de tutto il sito per fabri​care questo hon.mo colleggio quale sperano sarà uno ornamento di questa città, et perpetua memoria dell'Ill.ma ca​sa boromea: et per darvi la conveniente proporzione sarà neces​sario alzarsi nel collegio passi
cimiterio et ancora una particella della chiesa. però il s.or Albonise mi ha ricercato se in ciò compiacessimo al volere di v. s. ill.ma. Io, benché alli giorni passati a requisizione di questa vicinanza a v. s.ill.ma con dislaudarli questo sito, nientedimeno hora li dico liberamente l'animo mio. che non potevi haversi nova più grata chi sa qui attorno alla mia chiesa si fabrichi sì honorato luoco et albergo di studiosi, et per
esso colleggio acontentasimo voluntieri di sconciarsi in qualche parte con fer​ma speranza, che questa povera chiesa non può se non acconzarsi con v. s. ill.ma, et chi non potrà essere, che non pigli la proporzione di questa chiesa antiqua et dotata di molte reliquie, et come sempre sarà il famoso colleggio de boromei, così spero la chiesa di S. Gio. in borgo sarà sempre sotto 1'Aug.ma prottettione di Vostra Casa Ill.ma. Mi rincresce bensì,_che quel​lo tanto puotiamo offerire a v.s.Ill.ma é puoco a servizi suoi et desiderio mio, quali sarò sempre pronto per suoi servigi, et fossi la propria-vita: Così la sup.co mi facci gratia di anno~ mina~mi fra suoi ultimi ser.ri et per dedicarmeli in perpetuo, ho preso ardire di chiederli hora uno favore a me di gran.ma' importanza. Mors. Pomponio Cotta arc.v. di Vuotto alli 17 di zugno pross.o passato giudicò in mio favore in causa parochia​le papien.s. S.te Marie loci Friscarolli et la cosa passò in ju​d catum, et l'accorso non fu appellò in tempo. Hora Mons. Cotta non mi vuole dare l'esecuzione di detta sua, ma mi vorrebbe for​zare à consentire all'app.ne, al che non essendo di raggione tenuto, non vorrei. che Mons.r mi forzasse, non che mi dubiti delle mie raggioni, ma perché ho paura se la cosa andasse in lungo non mi fosse nocciuto nella vita dall'essere come sarà minacciato, et non posso ormai pTù sollevare le incredibili spese delle litigioni. Sup.co adunque v.s. Ill.ma mi facci gratia di farsi intendere a Mons. Cotta, non (319 r) mi disneghi la esecuzione della sentenza da lui data et sostituisca la caduta ad no. Et havendo giudicato secondo la giustizia cossì che li passi usino le sue raggioni v. s. Ill.ma con la sua autorità mi potrà con giustizia liberare di gravissimi travagli et assicurarmi la vita et darmi ciò che puotessi ferventemente ser​vire a Dio facendo la mia professione, et attendere alli studii, ma s.or Dio per conservazione sua et di tutta sua casa. Et rac.mi a sua buona gratia riverentemente li bascio le mani.

Pavia alli lo Ag.o 63. 

Di v. s. Ill.ma humilissimo ser,re

Mons. Dat.rio 

A. R, Cotta 

All'Ill.mo et R.mo s.r mio col.mo Mons.r 

Il card. Boromeo

E' certo che P. Baldonio fu magna pars nelle trattative con​dotte con S. Carlo per l'acquisto del monastero di S. Maiolo di Pavia, come consta dalla seguente lettera 

( M. Tagliabue, Seminario milanese in terra bergamasca ", Milano 1937, pag. 13 )

La nuova fondazione si attua rapida​mente ed appare agli inizi un piccolo Seminario, più che l'avviamento di un Collegio. Scriveva il 10 Dicembre 1566 a San Carlo Padre Aloisio Bordoni da Pavia:

Da la festa de tutti i Santi in qua habbiamo dato principio ad abitare  in S. 

Maiolo cinque preti preti, de' quali quattro quotidianamente celebrano messa in 

essa chiesa di S. Maiolo. lo attendo alla mia chiesa di S. Giovanni in Borgo: et 

non si manca di officiare secondo le convenzioni et di più. Vi sono ancora 

quattro chierici della Congregazione di anni 20 incirca, quali atten​dono alli 

studi con uno laico, quale gli fa il man​giare. Come noi siamo entrati 

allegramente in tale impresa con animo di honorare il Sig. Iddio et servire a V. 

S.Ill.ma vivendo sotto l'ombra et pro​tettione sua, così è necessario che siamo 

aiutati dal Sig. Iddio et soccorsi da V. S.Ill.ma acciocchè puossiamo perseverare. Però la supplichiamo humilmente voglia mandar ordini che ci sia 

dato quanto n'è stato promesso, e più specialmente.... (2).

Il suo nome figura fra i componenti il capitolo di Brescia ín cui si celebrò l'istrumento della unione dei preti ri​formati di Tortona con la Congregazíone somasca del 21 IV 1566 ( Torto. 9-B ), i cuí nomi sono i seguenti:

P.
Angel M. Gambarana

P. Io. Maria Bolius mediolanensts 

P. Bartolomeus Ayra pedemontanus 

P. Franciscus Minottus de Ferraria 

P. Guglielmus de Tonsis papiensis 

P. Io. Maria Balada vercellensis 

P. Aloysius Bardonus papiensis

P. Vincentius de Trotis de Burgo Francho 

P. Johannes de Scottis brixiensis

P. Rinaldus Vainus veronensis

P. Jo. Antonius de Barotiís novariensis 

P. Jmhannes de Paganis Frivolus

P. Antonius de Bovonis genuensis

P. Baptista de Lomatio medíolanensís 

( autentica: B-148 )

Prendo da biografia di P. Tintorio del P. MARIO DE LANCI:

Un secondo documento è quello che riguarda la donazione per via testamentaria di Vittoria Mutoni in favore degli orfani di Somasca in data 23 febbraio 1545. Questo documento contiene notizie per noi interessanti. Detta signora Vittoria Mutoni è nativa di Lugano, fa testamento in favore del figlio Magnifico Giorgio, e chiama a godere di alcuni legati " La Scuola della Confraternita delle opere dei poveri orfani in So​masca ", comprendenti anche alcuni crediti che essa vanta sopra Giacomo Balliaca di Como.

Ivi, si legge ancora che il 29 agosto 1543 il Sig. Gian Pie​tro Borelli, figlio di Andrea abitante a  Vercurago aveva la​sciato al prete Mario de Lancis, figlio di Bernardino, "Priore della Scuola dell'Unione e della congregazione della confraternita dei poveri orfani in Somasca " un terreno già dei Bo​relli confinante con la predetta scuola. Prete Mario è pre​sente alla stipulazione dell'istrumento assieme al teste, fra gli altri) Luigi Bardono abitante in Somasca.

